
AL PUNTO CHE dopo un’ora di parole, di in-

terviste, di ragionamenti, e di riprese televisi-

ve era costretto con qualche imbarazzo a di-

re. «Per favore, datemi dieci minuti, dieci mi-

nuti solo, poi torno».

Dirigendosi in direzio-

ne dei bagni. E c’era

da capirlo. Certo,

tantanotorietàper il senatore di
Rivara, provincia di Torino, era
prevedibile. Ma fino a un certo
punto. Lui ormai era nella par-
te: non la parte dell'uomo che
ha contribuito con decisione a
farcadere ilgoverno,mainquel-
la di chi il ragionamento lo fa a
monte. Di chi con ogni cronista
puntualizzavache ilnodo"èpo-
litico", e quando lapoliticaè po-
litica, la posizione personale
conta quel che conta. "La guer-
ra, laguerra, come si fa aessere a
favore della guerra? La guerra
producemorte, e vittime, e que-
sto non ha molto a che fare con
fiducie o sfiducie".
È una bravapersona Turigliatto.
Hal'ariamite diunocheper tut-
ta la vita ha pensato queste co-
se, di uno che "ha lavorato per
anni per il partito". Porta una
giacca grigia con le tasche un
po'delabré,unpaiodiclarkmol-
tovissute,eunpantalone invel-
lutino color grigio argento che
stacca un po' troppo con il resto
dell'abbigliamento. La cravatta
c'è, ma è lenta e decisamente
stortarispettoalcollettodellaca-
micia. A guardar bene, il nodo è
spostato un po' troppo a sini-

stra. Come la sua posizione in
Senato. Si muove con una coda
di colleghi che non lo molla un
attimo. Neanche il caffè gli fan-
noprendere.Luidice: "Ledimis-
sioni le ho già consegnate, il
giorno stesso". Ma in Senato le
dimissioni non sono automati-
che, vanno approvate. E non sa
dire bene che cosa succederà.
"Certo se vengono accolte mi
succederà un compagno di Asti,
un preside di scuola, un bravo
compagno".Conposizionisimi-
li alle sue? "Non credo proprio".
Lasciando intendere che Rifon-
dazione con il preside di Asti ca-
scherebbe meglio e tirerebbe un
sospiro di sollievo. Ma quello
che brucia, e questo lo dice con
un'amarezza che certo va com-
presa, è questa strana cosa
dell'"allontanamento" dal parti-
to.Formulaambiguaecerto ine-
dita, che suona quasi letteraria.
Volevano espellerlo, poi si sono
accorti che nello statuto del par-

tito di Rifondazione Comunista
non esiste proprio questa possi-
bilità, allora con un sofisma ro-
cambolesco e formidabile han-
no coniato un nuovo termine,
che sa più di solitudine che di
cacciata vera e propria. Qualco-
sa di mistico, biblico certamen-
te: Adamo ed Eva, tradizional-
mente, vennero "allontanati"
dal paradiso terrestre. Turigliat-
todaRifondazione.Cosasignifi-
ca?Inchecosaconsiste l'allonta-

namento? Lui se lo chiede. "Do-
po tutti questi anni di lavoro".
Mentre si annuncia l'apertura
della seduta.
Rossi era già in aula, Pallaro sfila
guardingo e siede nei banchi di
centro, in basso. Turigliatto va
all'estremasinistra,banchi inal-
to. Prodi comincia a parlare,
mentre uno dei monitor, chissà
perché,avolumemuto,trasmet-
te in diretta il programma Rai di
Michele Cucuzza. Tutti prendo-
noappunti.C'èunsilenzio irrea-
le, interrotto solo raramente da
qualche risata, e qualche prote-
stadei senatori del centro destra
edagliapplausiadalcunipassag-
gi di Prodi da parte dei senatori
del centro sinistra. Rossi ha un
personal computer aperto. Cle-
mente Mastella gli dice qualco-
sa, affabilmente: la solidarietà
per l'aggressione che il senatore

ha subito durante un viaggio in
treno. Rossi sorride, ringrazia.
Poi chiude il computer: troppi
occhi su di lui non vuole dare la
sensazione di essere distratto.
Pallarosiedecomeunvecchiosi-
gnore composto, ogni tanto ge-
sticola a commento di qualco-
sa.
Più gesti che parole, poi le sue
mani tornano una sopra l'altra,
come un vecchio insegnante
che ascolta il suo preside nel
consiglio di classe. Turigliatto
no, lui è impassibile. Una mano
davantiallaboccaapugnochiu-
so,poipollicee indicea incorni-
ciare mento e zigomo, in una
posizione tipicadi chi è concen-
trato. Non sorride, non mostra
nervosismo, ma non è per nulla
rilassato. Soprattutto non ap-
plaude al discorso. E in qualche
momentochiudepersinoglioc-

chi.Diosolosa,cosastiapensan-
do.Nessunodeisuoivicinigli ri-
volge la parola durante il discor-
so, neppure per un commento
rapido, o uno scambio di idee. E
lui sembra non guardare Prodi,
sembra guardare nel vuoto.
Perché questo è un affare serio.
Davvero serio. C'è di mezzo l'al-
lontanamento, che nell'antica
Grecia equivaleva all'esilio, e c'è
dimezzoqueltermineriutilizza-

totuttoper lui, chedicecheil se-
colo delle idelogie è arrivato an-
che in questo settimo anno do-
po il duemila. "trotzkista". A chi
glichiedesesi sente trotzkista ri-
sponde con un sorriso che la di-
ce lungasul fattoche l'espressio-
ne deve averlo colpito molto.
Forsesi sarà ricordatodiquando
i giovani della Federazione Gio-
vanile Comunista sulle note di
"VecchioScarpone", cantavano:

"Vecchio piccone / quante teste
hai sfasciato / quanti trotzkisti
hai fatto piangere tu...". Inten-
dendo il piccone armato dai si-
cari di Stalin che nel 1940 in
Messico aveva fracassato la testa
di Trotzki. Perché magari in Se-
nato non sono tornati i conti
con la maggioranza, ma i conti
la storia non si possono evitare.
Quelli tornano sempre...

roberto@robertocotroneo.it

IL MANIFESTO

Rossanda: «Governo spostato a destra»
Ma le frustate vanno ai dissidenti
■ «Ammessochedomaniodo-
manl’altropassi ancheal senato
il governo Prodi bis è già sposta-
to al centro». La sentenza è net-
ta e viene dalla penna severa di
Rossana Rossanda che dedica
praticamente per intero la sua

pagina-rubrica «Note da Lonta-
no» che porta il titolo di Auto-
gol. Insomma il giudizio sul go-
verno è senza appello, ma sotto
la lente non c’è solo Prodi, anzi
ci finiscono soprattutto i due
«eroi» che hanno provocato la

crisi.È innegabilechealla fonda-
trice del Manifesto il governo
uscente e quello entrante (che
sono lo stesso, ma che lei gratifi-
ca di un non confortante bis)
nonèmoltosimpaticomalecri-
tiche più sanguinose sono rivol-
taalla sinistra radicaleeaipiùra-
dicali della sinistra radicale. Per
ilgovernosiparladiun«raddriz-
zamento al centro», che però sa-
rebbeacuoresoprattuttoaigran-
di organi di informazione e ai

poteri forti (espressione a dire il
vero non usata). Alla sinistra ra-
dicale si contesta la capacità di
aprireunfrontediconfrontopo-
litico nel centrosinistra capace
di spostare le cose o quanto me-
no di evitare uno spostamento
alcentro.Comesi fa?PerRossan-
da bisogna prender lezione dal
passato, perché «finché c’è stato
ilPcihacondizionatodall’oppo-
sizione molti e decisivi sviluppi
del paese». Dove non sappiamo

se sottolineare il complimenti al
vecchioamato-odiatoPartitoco-
munista o alla vocazione di «go-
vernare dall’opposizione» che
sembra la cifra più forte di Ros-
sanda.
E poi arrivano le frustate a Turi-
gliatto e Rossi a cui viene spiega-
to che «alle Camere gesti eroici
deltipo“MuoiaSansonecontut-
ti iFilistei”buttanodi regolanel-
la morte di Sansone e i filistei
più vispi di prima. Sia detto sen-

za offesa per nessuno, il voto dei
due ribelli di Rifondazione co-
munista e dei Comunisti italia-
ni, questo è stato. Siamo andati
felicemente indietro... sciocco
agitare la propria luminosa co-
scienza. Chi vuole difendere
quella in uno splendido isola-
mento non si metta in politica-
che è un affare collettivo o non
è».La lezionediRossandaèservi-
ta. E a Turigliatto e Rossi saran-
no almeno fischiate le orecchie.

Heidi Giuliani:
non mi dimetto

Rossana Rossanda

ROMA «Vorrei fare una preci-
sazione in merito alle voci sul-
le mie dimissioni da senatrice
che circolano tra i media». La
senatrice Heidi Giuliani com-
menta quanto affermato da
una giornalista di Rai news24
in collegamento con il Senato.
«Non sono una tecnica della
politica e ho avuto molte remo-
re ad accettare di diventarlo
entrando in Senato con il grup-
po di Rifondazione. Il mio tra-
vaglio, che è quello di una mili-
tante della sinistra, è certa-
mente condiviso da tanti altri
compagni ma non ha niente a
che fare con la mia ferma leal-
tà nei confronti del gruppo. Se
dovessi decidere di non riusci-
re a reggere il ruolo di senatri-
ce i primi a saperlo sarebbero
i miei compagni del gruppo».

■ di Giuseppe Vittori / Roma

OGGI

«MI SENTO profondamen-

te umiliato per questa inam-

missibile assenza che oltre

a ferire il servizio pubblico

ha ignorato elementari do-

veri di informazione. Por-

go scuse personali, e a nome
della Rai a Lei e a tutti i cittadi-
ni che questa volta non hanno
avutodanoi il serviziocuihan-
no diritto».
È quanto scrive il presidente
della Rai, Claudio Petruccioli
in una lettera inviata al presi-
dente del Consiglio Romani
Prodi per la mancata diretta
deldibattitoparlamentaredi ie-
ri inSenatoche,al contrarioha
dato Sky. «Solo a posteriori -
scrive Petruccioli - mi sono re-
so conto che la Rai non ha tra-
smesso in diretta su nessuna

delle tre reti televisive naziona-
li il discorso da lei pronunciato
ieri pomeriggio in Senato».
«Dagli immediati accertamen-
ti che ho svolto, ho verificato
che l'evento è stato considera-
toesclusivamenteentro la logi-
caconsuetudinariaeburocrati-
ca che si affida alle richieste
avanzate dalle Camere. Le
strutture dell'azienda - conti-
nua il presidente della Rai -
non hanno avuto la sensibilità
di comprendere il significato
informativo che la trasmissio-
ne del suo discorso aveva in sé,
in un momento delicato della
vita politica nazionale e in pre-
senza di un forte e comprensi-
bile interesse degli italiani».
«Benehafatto ilPresidentedel-
la Rai, Claudio Petruccioli, a
scusarsi per la mancata diretta
sulle proprie reti generaliste tv
in occasione delle comunica-
zioni del premier RomanoPro-

di e dell'inizio del dibattito al
Senato, inmeritoallacrisidigo-
verno», dice il Ds Giuseppe
Giulietti, componente della
Commissione di Vigilanza Rai.
«Non si tratta solo di uno sgar-
bo istituzionale, quanto di un
sgarboancheamilionidi italia-
ni che avrebbero avuto il dirit-
to di ascoltare in diretta l'inter-
vento del Presidente del consi-
glio - aggiunge Giulietti - e di
formarsi una loro opinione
sull'evolversi della crisi politi-
ca».
«L’esemplare servizio assicura-
to ieri da RaiNews24, sul cana-
le satellitare, in occasione del
discorsoalSenatodelpresiden-
te del Consiglio e del successi-
vo confronto politico-parla-
mentare, non cambia di una
virgola la scandalosa omissio-
ne della diretta da parte delle
piùimportanti testateestruttu-
redel servizio pubblico», sotto-
linea il consigliere d'ammini-
strazione Rai Sandro Curzi.

«Chequestaomissionesia frut-
to di una scelta sciagurata o di
una imperdonabile sottovalu-
tazione - aggiunge Curzi - non
può mutare nulla, rispetto alla
necessità di una severa censura
di questa indecorosa condotta,
che umilia il servizio pubblico,
prima ancora che offendere le
istituzioni democratiche e tra-
dire le legittime aspettative de-
gli italiani.Nelconsigliodiam-
ministrazione di domani (og-
gi, ndr) chiederò che si indivi-
duino con scrupolo le respon-
sabilità anche individuali di
quantoaccadutoechesiadotti-
no immediate e rigorose san-
zioni».˘«Comprendolacoster-
nazione del presidente Petruc-
cioli. Mancando la diretta dal
Senato la Rai ha impedito agli
italiani di ascoltare e giudicare
trentatreminutidi incommen-
surabilenulla»,hadettoilPresi-
dente della Commissione Par-
lamentare di Vigilanza sulla
Rai Mario Landolfi.

LaministradsdellePariOpportuni-
tà Barbara Pollastrini non siede tra
i banchi del governo. Si sistema ap-
pena più in là, «vicina» ma non
«tra».
Neanche i Dico erano tra i dodici
punti fissati dal premier, quindi
che non se ne parli oggi non è una
novità. Allora perché questo silen-
zio” fa così rumore? Perché sono in
molti a sostenere che il «non detto»
sia parte di un conto che questa
maggioranza dovrà pagare per an-
dare avanti. La Cdl ne è sicura:
nonsi faràmaiunaleggesulleunio-
nicivili.Nell’Unione lapartitaè tut-
t’altro che scontata: se teodem e
Udeur vogliono affossare la legge, i

Ds e l’area radical non mollano.
Maadessoc’è laconsegnadel (qua-
si) silenzio.«L’hopromesso,nondi-
co nulla, non ora, fra poche ore si
devevotare la fiducia...», dice la se-
natrice teodem Paola Binetti. Poi,
leggendo quanto detto dal governa-
tore della Puglia Nichi Vendola,
(”sulle questioni eticamente sensi-
bili meglio scegliere la via parla-
mentare”) si lascia sfuggire un
«bravoVendola,haragione». I teo-
dem, come l’Udeur, non voteranno
la legge sulle coppie di fatto e non
perdonooccasioneperdirlo.Forti di
altri «No» di peso, primo fra tutti
quello di Giulio Andreotti. «Fatti
due conti i numeri non ci sono, c’è

poco da fare», osserva il professore
Stefano Ceccanti, capo dell’Ufficio
legislativo delle Pari Opportunità,
che insieme ai tecnici del ministero
della Famiglia ha lavorato al ddl. I
numeri non ci sono neanche con-
tando i tre voti assicurati dalla Dc
diRotondi, almeno al Senato.E per
ora di maggioranze trasversali non
seneparlanemmeno.Diporre la fi-
ducia sui Dico meno che mai.
«Non ci penso neppure - dice il mi-
nistro dell’Ambiente Alfonso Peco-
raro Scanio-. Piuttosto lancio la sfi-
da alla destra cosiddetta liberale:
voglio proprio vedere se è una de-
stra alla “francese”». Ma dato che
così non sembra, almeno per ora, è
meglio guardare avanti: «Si dovrà
iniziare a fare un grande lavoro so-

ciale, come accadde per il divor-
zio». Quando al governo del Paese
c’era «la Dc, che però era in grado
di fare leggi laiche». E chissà per-
chéoggi la vecchiaBalenaBianca è
citatissima. Per esempio la capo-
gruppodell’Ulivo, AnnaFinocchia-
ro:«Finoaquandoc’era laDc,que-
sta funzionava da filtro rispetto al-
le istanze delle gerarchie cattoliche.
Quelloeraunmetodolaicodi racco-
glierne le istanze». Invece adesso,
sostiene - attirando le polemiche
dellaCdl - l’atteggiamento intransi-
gentedellaChiesarischiadi farma-
turare un’altrettanto intransigente
distanzarispettoallavitadimoltis-
sime persone». O il ministro della
Giustizia Clemente Mastella:
«Unascuola cosìnon si èpiù avuta

dopo».Chi come lui è cresciuto, po-
liticamente, sotto il segnodello scu-
docrociato, è sempre a rischio di
malinconia. Ma oggi, il Guardasi-
gilli è soddisfatto: i Dico sembrano
lontanissimi visti da Palazzo Ma-
dama. L’asse del governo per come
lo vede lui sembra essersi spostato
un più verso il centro.
Il“rosso”FrancoGiordano, segreta-
rio di Rc, dalla sua angolazione dà
una lettura diversa: nel discorso di
Prodi ci sono l’edilizia popolare, la
lotta alla precarietà, e se i Dico non
compaionoè«soltanto perché il go-
verno ha già votato il ddl e adesso
spetta al parlamento pronunciar-
si». Quindi avanti tutta, «perché
pernoiquestoèunpuntomolto im-
portante e siamo decisi a non far

arenare il dibattito».Citando ilmi-
nistro Rosy Bindi, i Dico sono un
prisma. «Se dovessi fare oggi una
previsione direi che dal Senato po-
trebbeuscireuntestodi legge sicura-
mente più soft di quello del gover-
no»,commentaildsMassimoBrut-
ti. Il presidente della Commissione
GiustiziaCesareSalvi è intenziona-
to ad andare avanti, sarà la com-
missionea partorire un testo condi-
viso. Intanto lepiazze sipreparano.
Il 10 marzo il movimento omoses-
suale manifesterà per i «diritti
ora!»e iDs,parlamentari edirigen-
ti, scenderanno inpiazza insiemea
«gayleft».Nonsaràunamanifesta-
zione contro il governo, assicurano,
ma sicuramente contro il rischio di
affossamento della legge.

IL CASO Nessuno si attendeva che Prodi li citasse nel discorso, ma in commissione al Senato il testo è arrivato e tra le donne dell’Unione c’è speranza

Sui Dico è silenzio annunciato. «Ma non vuol dire che ci rinunciamo»

Rifondazione voleva
espellere il «ribelle»
ma si sono accorti
che non si poteva. Così
lo hanno «allontanato»

E i «tre moschettieri»
alla fine diranno sì
Turigliatto, Rossi e Pallaro: una giornata in Senato
con i «voti in bilico». Appartati, silenziosi, evitati

Claudio Petruccioli Foto Ansa

Petruccioli si scusa per la mancata diretta Rai: «Sono umiliato»
«Affrontata in modo burocratico una richiesta in questo momento importante». È polemica dura

Il senatore Fernando Rossi discute al telefonino al termine del discorso di Romano Prodi Foto Ansa

■ di Roberto Cotroneo / Segue dalla prima

■ di Maria Zegarelli / Roma
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